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A voi, lll.mo Sig. Marchese, dedico questo mio 
lavoro, non pe·rchA lo ritenga _Pe,'(etto e qnincli degno 
del vostro nome, ma perche sembra1ni che le idee da 
me esposte collimino coll' efficace opera vostra a fa-
vore dell' alma Terra. 
A voi, che come p1·ivato cittadino date esempio 
luminoso di ciò che esser deve il 'QCro agricoltore 
della coltura dei campi sincero arnante; - a voi che 
uniste l'efficace opera vostrci a q1,iella di 11iolti altri 
vost1·i attivissimi concittadini, e riusciste à richiama-
re a vita nuova e ben promette,ite l'aquilano Comizio 
Agrario; - a voi che come scrittore e scienziato 
considerùie verarnente l'opera riparatrice, urgente per 
la coltura delle terre, non ne' 1·istretti confini delle 
vostre private possessioni, non in quelli anwra angusti 
della vostra città o della nostra patria, ma in quelli 
ampi generali delle umane società; - a voi, dico, è 
ben_ umile l'omaggio 1nio, ma non inop?o1'tuno; non 
inopportuno anche, poiché vi sarete ben avveduto che 
il mio non è studio di solitario pensat0re) rna rac-
colta ed esposizione di idee e di concetti da altri 
pure pe1· l'addietro elaborati e propiignati. 
Siate dunque compiacente di accettarne la dedica, 
così come lo foste nell'ascoltarne la lettura; e ve ne 
sarà riconoscente 
il Vostro Dev.mo 
Virgilio Rossi. 
Italia, Italia, 
sacra a la nuova Aul'ora 
con l'aratro e la prora! 
Gabriele D' Annunzio. 
La debolezza precipua della pre-
sente economia l'Urale del!' Euro-
pa, e sopratut to de l! ' Itali a., con-
sis te nel!' insufficienza del capitale 




Ho convinzione cosi intima e profonda dcli' uti-
lita del tema, eh' io intendo qui abbozzare, che, non 
ostante la mia forse assoluta incapacità ad assur-
gere a concezioni originali in questioni di suprema 
importanza per l'evoluzione della compagine soeiale, 
non ho esitato ad assumermi la responsabilità di 
esporvi qualche idea intorno ad un argomento, che, 
io credo, non ha finora trovato l' t6bi consistmn. 
Io certamente, colle mie troppo scarse intuizioni, 
non posso avere l'orgoglio di venir qui a dirvi: Ec-
covi del grave prnblema la pietra fondamenta·le. Ho 
tuttavia l'audacia di supporre cl' aver racimolato, qua 
~ là; un materiale di efficacia non discutibile. 
E ad ogni modo mi incoraggiano la benevolenza, 
già più volte provata, deg li aquilani, e l'indulgenza 
che voi tutti vorrete accordarmi, che qui. conveniste 
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coll'intenzione di favorire, .in quest'ora che le volge 
propizia, (I) l'agricoltura italiana. 
Ri nfra:ncat(i da questa fac.ile i potesi, mi prèfiggo 
(1) A dir il vero nella recentissima s.loria dell'agricoltura ita-
liana più volte parve imminente lo scoccare di quest'ora propizia; 
nia disgraziatamente, finora, il mar.tello battè a vuoto, la campana 
non fu a tiro. 
Per esempio, sul principiare di questo decennio parve che 
qualche cosa di serio si volesse tentare ,a favore del credito agri-
colo, e uomini autorevoli quali il Devincenz i, il Boccardo, ed altri, 
m isero in discussione ir:le e e progetti che sembrava non dovessero 
rimanere s terili. Volli allora anch'io portare il mio contributo con 
uno studio breve, che, scribto nel 1893, non potè pubblicarsi che 
nel 1894 in una Rivista milanese « Il pensrnro italiano )); ed è 
su ' le medesime idee intessuta questa mia conferenza. Nel 1898 
tornò alla carica con profonda competenza il Maggiorino Ferraris 
ip uno studio denso di ottime idee e di saggie proposte. Pur troppo 
il decennio sta per finire 1<enza che la questione siasi ancora po-
tuta portare nel campo dell'attuazione. - Oggi però mi sembra 
che il movimento sia più vivace e promettente; il Villari, il sul-
lodato Ferraris, ed alti-i ancora spronano a ll'azione; per geniali 
iniziative del ministro Baccelli qualche pratica, sia pure formale, 
vede la luce. Politici e scienziati vanno a gara nello spingere lo 
Stato a rendere concreti studi da lungo tempo meditati, a spingere 
le popolazioni ad una azione che è indispe~sabile base dei prov-
vedimenti legislativi .... Parmi che si voglia finalmente uscire da 
questo, dirò così, nihilismo agrario in cui soffoca l'Italia, e spe-
riamo che sia ascoltata la voce del Maggiorino Ferraris, eco di 
tante altre voci autorevoli: « Ma si esca dal nulla: e si inizii un 
piano sistematico, serio eri efficace che costituisca un programma 
ag1·al'Ìo nazi onale ». (Nuova Antologia 16 Nov. 1899, pag. 402). Ed 
in questo, io aggiungo, tl'overete tutti d'accordo, dal trnmontante . 
partito clericale, che in tale argomento vi dà, secondo le sue forze, 
severe lezioni, al partito socialista, partito dell ' avve nire, che vi 
spiana la via colla sua aWva )ilropaganda. 
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però di non abusare della vostra pazienza, tanto più 
che in argomenti così seri i, mm mi sarà concesso di 
seguire l'antico precetto: m,iscere uti(e dulci. 
Quando si tratta di questioni gravissime, le quali 
toccano non solo il progrnsso, ma la stessa vit.alità 
dell'organismo sociale, questioni che, antiche nella 
,scienza) sono ancora inesplorate nell'applicazione, chi 
sa che scienza e pratica non possono andar disgiunte, 
s'appassiona, vede il danno che dilaga dr1lla ritar-
data applicazione -di ottimi precetti teorici,., ed il 
lepido, che d'ordinario si ri cerca ed è necessario nella 
comune conferenza, muore sulla penna e sul labbro 
di chi scrive e di chi espone; e si è spinti, rebus 
ipsis dictantibusJ ad una trattazione seria e sobria, 
affinchè dalla molle arguzia non sia attutito l'effetto 
delle meditate argomentazioni. 
E la questione del credito agricolo, così come 
vien posta oggidì dalla scienza del!' amministrazione, 
è proprio di tal natura. 
La scienza dell'amministrazione, checchè si dica 
in contrario da taluni suoi cultori, è scienza che ha 
carattere eminentemente sociale, è fa parte di quel 
gruppo di dottrine sociali delle quali si tentò invano 
cli .fare una scienza unica, raccogliendole s0tto il nome 
di sociologia. 
La scienza dell'amministrazione è scienza so-
ciale, e con ciò non si negano, come da qualcuno si 
suppone, i suoi intimi rapporti colle scienze giuridi-
che, sibbene si delimita nettamente il suo campo di 
azione n2ll1;ì divisione moderna <lei lavoro scientifico, 
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divisione . del lavoro questa non meno necessaria e 
fruttuosa di quella psicologica, di quella geografica, 
di quella economica e via <dicendo. 
I rapporti della scienza dell'amministrazione col 
diritto sono indiscutibili. Essa, come tutte le altre 
scienze .~ociali, appresta al diritto la materia prima 
per la formazione di nuovi rapporti giuridici tra in- . 
dividuo ed individuO", e tra individuo e s-ocietà; essa 
delinea e determina jl miglior modo di svolgersi del 
diritto positivo vigente in relazione alle peculiari 
contingenze pratiche della vita sociale e privata; essa 
infine scienza di indole prettamente relativa, sì, ma 
non mummi:tiìcantesi in princip ii astratti, indica le 
lacune della legislazione, ne critica le imperfezioni, 
ne rivela gli errori, e apre la via alla progressiva 
evoluzione giuri dica. 
Ecco le intime relazioni tra la scienza dell' am-
ministrazione ed il diritto. Ma questo nulla toglie al 
carattere sociale della scienza stessa. 
Poichè tra essa ed il · diritto sorge un ente 
intermediario, con cui la scienza dell' amministra-
zione deve trovarsi in continuo contatto pel raggiun-
gimento de' suoi fini, e questo ente é lo Stato, quale 
rappresentante degli interessi concordi dell' individuo 
e della società, lo Stato, che tra le indagini scienti-
fiche ed i bisogni dei consociatil' rappresenta uno dei ' 
più peitenti mezzi d'azione. (I) 
(l) « Il diritto (scrive il prof. Luigi Rava nel suo lavoro : 
<i: La scienza dell'amministrazione nelle sue odgini itaHane ecc. • Bo-
logna, Zanichelli, 1898) il diritto non può concepirsi come un nu-
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A dir il vero il concetto di Stato, da tempo im-
memorabile, fu, attraverso a molteplici sfumature, 
ridotto essenzialmente nella cerchia di due sistemi 
('.)pposti, che oggi ancora stanno di fronte in guerra 
aperta, e non sempre leale. 
Da un lato si concepisce lo Stato, come un Giove 
sonnecchiante perpetuamente, il quale tuttalpiù per-
mette agli dei minori ed! ai semidei di occuparsi 
di qualche faccenda specifica dei popoli, e non si 
dovrebbe svegliare che nei momenti più gravi, nei 
frangenti più pericolosi, proprio solo quando tutti 
1Ianno perduta la bussola, e anche le stelle, nascoste 
eleo immobile di principii assoluti. Politica e scienza sociale 
adunque non lavorano contro o fuori il diritto; ma lavorano col 
diritto e per il diritto, e sottopongono alla sua sfera di azione e 
di coordinamento nuovi rapporti che domanda6o di uscir dall'ar-
bitrario indetermiuato ed entrare, per utilità comune, nella sfera 
del regol ato e dell'obbligatorio (pag. 45) ». Certamente qui il Rava 
dice molto di vero, ma non tutto; poichè · si può ben desiderare 
che il diritto, come' egli stesso scrive (op. cit. pag. 59) non sia 
inteso come formola astratta ed immobile, ma come elemento attivo 
ed organizzatore della vita; ma pur troppo, e specialmente nelle 
nazioni continentali fanatiche per la codificH.zione, ciò non è; anzi 
da noi il diritto è qualche cosa di pietrifi cato che non si modifica 
se non coll'az ione lenta, lenti ssima del tempo. È proprio il caso 
del gutta cavat lapidem. Del resto bis0gna anche distinguere tra 
diritto positivo e diritto filosofico. Ora se nel campo del diritto 
filosofico l' azione della scienza de!l '. amministrazione non trova 
ostacoli e può essere efficacissima, non altrettanto si può dire nel 
campo del diritto positivo, sul quale quella scienza non può agire 
che lentamente e per la via indiretta della giurisprudenza, via 
sulla quale trova _barriere non facili a sormontairsi. 
i'' 
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dietro fitti strati di nubi, non si prestano ali' orien-
tamento. 
Dall' altro lato si vorrebbe elargire l' oppio e la 
morfina agli individui, e si vorrebbe creare dello 
Stato un ente che tutto vede e a tutto provvede, 
una macchina a vapore che si trascina dietro le pG-
polazioni come inerti vetture, ed i popoli alla peggio 
non avrebbero altro lavoro che quello di guardare 
in alto per scorgere da qual parte il Dio Stato pro-
diga la manna. 
Esagerazioni, esagerazioni . da ambo le parti; esa-
gerazioni spiegabili dagli studi di psicologia sociale, 
ma non meno condannabili dagli studi di · ammini-
strazionè sociale. 
I sistemi mon©litici, del resto, hanno tutti lo 
stesso difetto; il difetto di non potersi mai adattare 
alle esigenze pratiche della vita sociale; ed è solo 
quando l'urto d'altri sistemi più pratici smussa le 
loro rigide angolosità, che essi possono entrare, come 
materiali utili, nelle· costruzioni benefiche ali' uma-
nità. La stm;ia lo insegna. 
Non mi soffermo sulle esagerazioni dell' indivi-
dualismo, perchè i suoi campioni sono così diradati, 
sostanzialmente se n on in apparenza; le sue argo-
mentazioni, i suoi sistemi, sono ridotti a così misere 
trincee, che la battaglia, anzi la scaramuccia, sa-
rebbe giudicata una ridicola sfuriata da Don Chi-
sciotte. 
Non credo però che si possa dire altrettanto degli 
sforzi che ognuno ha . il dovere di fare per sconfig-
gere gli statolatri, i qual'i oggidì sotto false bandiere, 
;; 
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sotto insegne equivoche, compromettono le progres-
sive sorti delle umane consociazibni. Il falso, l'equi-
voco sarà, come realmente ?) nella maggior parte 
dei casi, incosciente, di buona fede; ma appunto perciò 
è anche più pericoloso. 
Poehe settimane or sono (1 settembre 1899) una. 
tra le Riviste buone che l' Italia vanti, pubblicava 
un arlicolo, nel quale con sintesi abbastanza felice 
si diagnosticarono alcuni dei malanni che travagliano 
la nostra società, specialmente sotto l' aspetto eco-
nomico, politico, ammir;1isbrativo; ma pllr troppo la 
terapia e la prognosi non mi sembrano ali' altezza 
della diagnosi. (I) 
Non formiamoci alla prognosi, non solo perùhè 
non tutti posson.o con esito felice dettare 
e forse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccierà di nido, 
ma anche perchè la prognosi è logica c_onseguenza 
della conoscenza dei rapporti tra il male ed il ri-
medio. 
Diciamo piuttosto due parole circa uno dei bal-
sami, che il nostro scrittore vorrebbe somministrare 
alla malata società moderna, e cioè la ricostituzione 
delle corporazioni da parte dello Stato. 
Le corporazioni ! Ma esse che pur segnarono un 
grande progresso sui sistemi dei secoli precedenti, 
(1) Vedi « Le rec·enti elezioni amministrative » di Au;onius, 
in « Nuova Antologia » 1 settembre 1899. 
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firmarono, e .da lungo tempo, la loro sentenza di 
morte colla corruzioue profonda di quegli, stessi prin-
cipii che al loro sorgere ne formavano le basi fon-
damentali del loro sviluppo ed i titoli di riconoscenza 
priesso l'umanità oppressa dai sistemi servili.· 
« Con queste istituzioni economiche (scrisse di 
recente un gi.ovane ed erudito economista) la classe 
dei produttori costituiva un potente sistema produt-
tivo a proprio vantaiggio; non solo si limitava il nu-
mero dei produttori, ma il numero eziandio delle pro-
duzioni. Impedendo la libera concorrenza si otteneva 
la fissazione del prezzo più utile pe1· la: classe pro-
duttrice ». (1) · 
E se questo non bastasse ancora a condannare 
definitivamente la risurrezione delle corporazioni, 
possiamo ancora ricordare che lo spirito di prote-
zione del lavoro che le avea da principio animate si 
mutò poscia in oppressione dispotica; che all' emu-
lazione viva e sana tra le varie corporazioni nella 
perfezione della produzione si sostituì uno spirito in-
vincibile cl.i resistenza ad ogni innovazione; ed an-
che per quanto riguardava i processi tecmici nessuno 
dovea alla fine discostarsi dagli antichi, e qualsiasi 
innovazione era riguardata come una minaccia alla 
vigenti istituzioni ed ai mummificati statuti. 
Non è a dire che anche allora non vi fossero 
ribellioni a siffatte strettoie imposte ali' umana atti-
(1) Vedi « Inlroduzione allo studio della di~tribuzione delle . 




vità, e ne sorg8vano liti continue, che spesso cade-
vano nel ridicolo. 
Ne volete un esempio? 
A Parigi è sorta una grave disputa tra la cor-
porazione de~ pollivendoli e quella dei rosticciai . . E 
sapete su qual grave problema verteva la disputa? 
Si trattava nientemeno che di sapere, se i polliven-
doli potevano vendere polli colle piume o spennac-
chiati! 
Pare impossibile che si possa ancora· supporre 
di ricondurre l'umanità a quelle epoche, oramai se-
polte e ben sepolte, per nostra fortuna. Noi non vo-
gliamo regressi. 
Gli è che nei sistemi varii, che si costruiscono 
per trovare i rimedii ai mali sociali, piuttosto che 
partir dai fatti per giungere felicemente alle teori-
che, si preferisce ( metodo più comodo, ma sempre 
pericoloso) si preferisce stabili re a p1·iori aforismi ed 
assiomi, campati in aria come bolle di sapone, per 
giungere poi, giù giù, alle applicazioni della vita 
pratica, di fronte alle quali sempre, o quasi Hemp,re, 
quelle bolle di sapone svaniscono. 
Ma (sussurrerà qualcuno dei miei benevoli ascol-
. tatori) ma del credito agricolo, che avvenne? É forse 
in questa occasione una bolla di sapone che vi svanì 
tra le mani? · 
Signori, voi forse avete ragione; ma vi dimostro 
subito che il preambolo forse troppo lungo non è 
però estraneo al tema, e ve lo dimostro con due pa-
role. 
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Il credito agricolo è materia di studio della 
scienza dell'amministrazione, app·unto perchè esso 
non è materia di studio soltanto dellai scienza del 
giure, nè appartiene soltanto alla sfera degli inte-
ressi privati; esso è materia della scienza del!' am-
ministrazione, perchè il diritto costituito è, si può 
d,ire, embrionale, ed il diritto costituendo non ha basi 
sufficienti negli studi di economia agraria; di con-
seguenza il credito agricolo reclama ad un tempo 
l'opera degli individui e quella dello .Stato, reclama 
ad _un tempo l'azione dell'iniziativa privata e quella 
della legislazi.one s0ciale. 
L'argomento del credito agricolo, p0i, pur troppo 
è stato, finora, proprio una bolla di sapone, che si 
vide spesso, non si afferrò mai; tanto è ci6 vero, che 
l'illustre Presidente di questo Comizio agrario, inau-
gurando questo cido di conferenze, ebbe a fare ben 
due volte la tri-ste comstatazione che « si negò alla 
grande madre (la terra) il irntrimento del credito, 
credito che fosse veramente agra1;io, e che non fa-
vol'Ìsse invece l'assenteismo » ed aggiunse poscia: 
«, l' agricoltura n0n roa finora il vero ausilio del cre-
dito, mentre oggi p.itt che mai, per la diminuita pro-
duzione, effetto della gl'avosa tassazione, cui fu sot-
toposta la terra, se ne esperimenta vivo il bisogno. » (I) · 
(!) Vedi « Nella inaugurazione delle conferenze di agricoltura 
presso ,il Comizio agrario di Aquila ». Discorso del presidente del 
Comizio Alfonso Cappelli, Aquila, Mele, 1899, pagg. 6 e 8. - · E 
che il credito agrario manchi tuttora in Italia lo aff9 rma implici-
tà.mente anche il sopra · citato Maggiorino Ferra ris, quando nella 
« Nuova An tologia » 16 Novembre 1899, esclama: Il credito agra-
- 2&-
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Non dico con qu esto che sieno manca ti i ten-
tativi di fo rnire a nche a li ' agricolt.ur:"l quel ct0,1 ito, 
che tanto favor isce le altre fonti di produzione; dico 
però che i tentativi fallirono, e molto spesso non per 
negligenza, ma per igno1·anza di ciò a cui s 'aspirava. 
Ce lo provano i fatti. 
Ogni tanto, o ragione economica, com e tempo 
addietro, o ragion politica, come nel mo mento at-
tuale, fan no sorgere da qualche mente ben pensante 
un lamento, che invoca dall ' alto un pintoso sguardo 
alla nosfra povera ag1·icoltura, da tanto tempo tra-
scurata; che invoca dal popolo un maggior interesse 
a quella foate di ricchezza, che natura ci ha asse-
gnata come pripcipale tra gli elementi della nostra 
prosperità . 
Lì per lì il lamento pare ascoltato; a quella voce 
altre fanno eco; tutti, a parole, governo e governatj 
riconoscono che un rimedio non effimero ma dure-
vole è necessario; si radunano congressi, si votano 
ben discussi ordini del giorno, si no mi nano commis-
sioni sopra commissioni, si moltiplicano i discorsi e 
le conferenze, si giunge magari ad ottenere un pro-
getto di legge ... e poi, non si finisce in nulla di con-
creto .... Sono bolle di sapone, iridescenti sotto uno 
splendido raggio di sole, ma che clisgraziatamen~e.:, 
rio! ~ Quale vas to orizzonte di di sc ussioni, di speranze, di ins_uc -
cessi esso apre a ll a visione del pensiero umano ! E mentre econo-
misti e uomin i di Stato, scuol e e sistem i si combattono e si dila -
niano a v icenda, l'usura regna ne lle eampag·no italiane, 
assottiglia le messi e insid ia l' esistenza del!~ piccola e meà ia 
propr.ietà. (Pag. 386) 
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sfumano non appena urtano contro la solida neces-
sità della pratica applicazione. 
Al Sero.at0 nella seduta dell' 8 agosto 1893, di-
scutendosi l'art. 4 della legge bancaria, col quale si 
dà facoltà agli istituti di scontare ad un tasso del-
l'uno per eent0 in 1neno gli effetti earnbiarii ceduti 
in certi casi dalle Banche popolari, dagli Istituti di 
sconto e da quelli di Credito agricolo, il senatore 
Alessandro Rossi opportunamente richiamava l' at-
tenzione del Governo sopra la necessità di organiz-
zare praticamente il credito agrario, · notando che la 
nostra legislazione in ~roposito non ha dato che ma-
gri risultati, quando pure non ne ha recato di dan-
nosi. 
Disse che, secondo il suo avviso, quattro sono le 
cause per le quali da noi non attecchì il credito 
agrario: 
1. la necessità di accertarsi della solvibilità mo-
rale e materiale del debitore, la quale non può ben 
riconoscersi che sul sito; 
2. la necessità che ali' agricoltura si accordino 
prestiti a lunga mora; 
3. che si accordino a sconto basso, di favore; 
4. la firma del debitore agricolo deve arrivare 
ad avere la personalità commercialei giovandosi del-
1' associazione collettiva, come si propone ora in 
Francia. 
Per cui mentre le Banche agricole della legge 
del 1869 sono cadute, le Banche popolari fanno po-




Ricordò le celebri case Raiffeisen della Germania, 
ricordò l'opera dei sindacati agricoli di Francia, ed 
affermò che noi in questa materia abbiamo sbagliato 
strada, yolendo far discendere il credito agric(')lo dal~ 
l1 alto al basso, mentre si deve principiare dall'accer~ 
tamento della solidità non solo materiale, ma anche 
morale del debitore. , 
Su questa via ci potrebbero condurre i Comizi 
agrari nostri, alcuni dei quali imitano già i sinda-
cati agricoli francesi, per cui avrebbe voluto che an...'. 
che i ·sindacati agrari regolarmente costituiti · godes·-· 
sero dello ~conto di favore sopra acce~nato. ' 
È le assennate considerazioni del senatore Rossi 
trovarono validissimo appoggio i9- dotte · e pratiche 
.osservazioni dei suoi colleghi Griffini e Boccardo. 
Il Ministro di agricoltura, industria e commercio 
d'accordo coi prelodati oratori nell'ammetLere la va-
cuità della nostra iegislazione sul credito agricolo, 
soggiungeva che tra le cause accennate dal Rossi S\ 
deve dar posto anche a questa: che le ' leggi nostre 
non hanno dato al privilegio agrario tutta quelli 
efficacia che doveva avere pet· rendere sicurn la ri~ 
scossione del credito. Aggiungeva poi che per accer-
tare le cause e preparare i i·1 medi all'insuccesso della 
nostra leg islazione in materia avrebbe fatta una in-
chiesta e avrebbe nomi nato una Commissione di: 
persone cOmpetenti. - Era il solit°i 
farò , dirò, vedrò 
quel che potrò, 
per poterti accontentar. 
ecc. ecc. 
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La sobrietà della risposta del Ministro non lasciò 
alcun dubbio su questo, che non era ancora gi unto 
per ntalia il momento di veder presentato un ma-
turo progetto ·di legge, il quale, aumentando col 
magistero di un credito bene organizzato la forza 
produttiva del capitale agricolo, ridonasse allél. nostra 
languente agricoltara una vita gagliarda. 
D'allora in poi fu discusso dinanzi al Congresso 
economico di Torino il tema della migliore organiz-
zazione da darsi al credito agr~rio, furono al Governo 
presentati interrogazioni e progetti di legge, furono 
n0minate Commissioni parlamentari e governative, 
si studiò, si lavorò, si è dato fondo a tu.tte le con-
venzionali risorse per risolvere il problema, ma an-
. cora non si approda a nulla, anco~a non si vede 
spuntar sull'orizzonte l'astro che ci illumini intorno 
ai desiderati urgenti provvedimenti. 
Gli è, o signori, che noi abbiamo in questo pro-
blema sbagliato la posizione dei dati; e a persuader-
vene mi permetterete una breve corsa attraverso i 
princi.pii, che la pratica e la scienza hanno già sanciti 
intorno al tema dol credito agricolo. 
Il credito, che ha dato alla economia sociale mo-
derna una impronta specifica, per la quale perfino 
nel nome si differenzia dall'economia dei tempi tra-
scorsi, · ha subito una evoluzione rapi dà e meraviglio-
samelilte complessa. In questa evoluiione si nota so-
pratutto un processo di differeniiazione, di specifica-
zione, il quale apparentemente, badando solo ai nomi, 
sembra determinata dagli oggetti a cui il credito si 
E 
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applica; ma in realtà è prodotto dalle forme parti-
colari che il credito assume a secom.da che si adatta 
a questo o a quel ramo dell'umarrn attività produt-
tiva. 
Sono queste forme che hanno creato varie cate-
gorie di credito; ed oggi noi distinguiamo già il 
credito commerciale dal credito industriale e mani-
fatturiero, e questi due dal credito civile, e questi 
ancora dal credito fondiario, dal credito agrario. 
Però quest'ultima distinzione del credito fondiario 
dal credito agrario non è da molti pienamente ed 
esattamente compr.esa, e se ne fa spesso .confusione. 
É un fatto dJel resto in parte gi ustincato da una 
ragione storica. 
Il credito agrario è una forma storicamente deri-
vata dal credito fondiario; nelle origini le due cate-
gorie si confondono. Infatti gli istituti di credito fon-
diario sorsero dapprima in Germania e più precisa-
mente nella Slesia nel isecolo scorso nelle seguenti 
circostanze. 
Dopo la guerra dei sette anni la Slesia, che ne 
era stato il teatro principale, era, come quasi tutte 
le provincie dell'impero, orrendamente devastata, ~d 
i proprietari si trovavano in condizioni infelicissime 
per aver avuto lungo tempo incolti i loro poderi. 
Alle sµppliche dei sudditi Federico II dapprima 
rispose col concedere tre anni di mora a.i debit~ di 
cui i proprietari di terre erano gravati. Ma il prov-
vedimento mentre da un lato interpretava arbitraria-
mente la volontà dei creditori, dall'altro peggiorava 
la condizione dei debitori, i quali, come avv iene anche 
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oggi nei casi di moratoria, a_pparivano insolvibili o 
quasi, e qui mdi ne restavano screditati. 
Wolfang Bitrimg, negoziante, escogitò migliore 
provvedimento, consistente nel coBtituire società di 
proprietarii solidalmente obbligati, i quali avrebbero 
emesse carte d'obbligo giranti (Pfeud-briefe) o lettere 
di pegno assicurate sopra una ipoteca collettiva dei 
proprii beni. L'idea fu accolta e validamente appog-
giata dall'imperatore, il quale anzi ne facilitò l'attua-
zionè con una forte elargizione d•i danaro. 
Come si vede · qui non abbiamo nè il credito 
fondiario vero e proprio, nè il credito agricolo puro; 
poichè l'emissione di quelle carte di credito era con-
cessa ai proprietari di terra non solo in quanto pro-
prietarii, ma anche in quanto agricolto1·i; e fu una 
serie di buoni raccolti quella che consolidò la nuova 
feconda istituzione. 
In seguito però le due fot·me di credito si an-
darono separando, ed assunsero indole e caratteri 
diversi, pei quali oggi non è più lecito confond_erle. 
Il credito fondiario si fa al prnprietario di fon-
di in genere, si .fa con garanzia stabile (ipoteca) e 
quindi è credito stretlamen te reale. 
Il credito agrario ha tutt.' altra natura; è cre-
dito personale, non privo di guarentigie reali, no, 
ma poggiato più specialmente sull' accertata mora -
lità dell'individuo che domanda il credito. 
Fu detto a ragione che la prima istituzione 
daìla seconda differisce per quanto in agricoltura è 
diverso il capitale fisso dal capitale mobile, circolante. 
r 
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Per i bisogni del capitale fisso provvede il credito 
'fondiario, per quelli del capitale eircolànte sorge il 
credito agrario. 
È il capitale che si consuma nell' anno, e nel-
1' anno stesso si riproduce, che spesso manca all' a-
gricoltore, ed è precisamente quello che richiede la 
organizzazione ed il sussidio del credito agricolo. 
Posta questa distinzione, che tra gli altri il Mio-
ghetti ha lucidamente illustrata, pare a me che un'al-
tra oggi sia urgente, necessaria, e sulla stessa intim.a 
natura del fenomeno agricolo fondata; ed è la distin-
zione tra il grande credito agrario ed il piccolo; di-
stinzione che deve scaturire non già essenzialmente 
dall'entità materiale delle somme mutuate, sibbene 
esclusivamente dagli scopi e dagli uffici e dalle for-
me diverse che le due sollospecie del credito agri-
colo debbono assumere, se vogliono veramente prov-
vedere a tutti gli syariati bisogni del!' agricoltura. 
Mi spiego. 
Basta leggere le poche leggine che noi abbiamo 
in materia di credito agricolo, e rela~ive relazioni, e 
le discussioni di cui furono oggetto ne' due rami del 
Parlamento per convincersi, che i legislatori nostri 
non hanno trovato mezzo di estendere i beneftcì del 
credito agricolo al di fuori della cerchia dei grandi 
proprietari e dei grandi conduttori di fondi rustici. 
Pel piccolo coltivatore, pel proprietario minuscolo che 
vive colla sua famiglia coi frutti d' un limitato cam. 
picello, nulla si seppe trovare. 
E vi ha di peggio - Nella scienza si giunse 
24 
persino ad affermare che per giovare ali' agrièoltura 
non occorre dar tanta eslensione al credito agricolo, 
ma basta che di esso possano largamente valersi i 
grandi coltivatori, pet·chè anche i piccoli ne risen-
tano per ripercussione il vantaggio. 
Ora non v' ha nulla di più assurdo. Gli è lo 
stesso come sostenere i::he chi non ha se non un mi-
sero tozzo di pan nero per satollarsi, potrà averne 
maggior soddisfazione, ponendosi a mangiarlo presso 
la finestra della cucina cl' un ricco epulone, ricrean".' 
dosi coi solleticanti profumi che giungeranno alle 
sue nari .... 
Sta bene che del eredito agt·icolo possano valersi 
quei proprietari di' beni rustici, i quali cercano da -
naro a prèstito pet· fare grandi dissodamenti di ter--
reni o prosciugamenti di paludi, od anche utili in-
novazioni di colture; ma non bisogna dimenticare 
che costoro, in difetto del credito agrario per. simili 
straordinarie operazioni, hanno modo di ottenere lo 
aiuto di altre speGie di credito, e sopratutto quello 
del ct·edito fondiario che è pronto a sòceorrerli nel-
,!' opera loro. · 
· Ne viene di conseguenza che principale compito 
del ct·edito agricolo è quello di porgere soccorso a.Ile 
altre classi di coltivatori della terra, a quelle meno 
abbienti a lle quali sono chiuse le vie del credito or-
dinario. 
E questo soccorso non si riferisce solo ai bisogni 
consueti cieli' agricoltura, consistenti principalmente 
nell 'acquisto del bestiame da lavoro, degli strumenti 





gamento <legli operai; esso deve pure riversarsi sulla 
famiglia dei coloni, degli affitta~oli, dei mezzadri, de.i. 
piccoli lavoratori in una parola, i quali per lo più 
hanno bisogno di anticipazioni e di sovvenzioni per 
vivere nel corso dell'anno si.no al tempo del raècolto, 
quando pure non hanno interesse a farsi prestare 
qualche piccob somma per migliorare il bestiame e 
gli strumenti necessari alla coltivazione. 
Si tratta, o signori, di aiutare l'agricoltura in 
modo che la produzione e la distribuzione della ric-
chezza dia impulso ad un graduale risorgimento della 
clas.se proletaria rurale, affinchè anch'essa pigli parte 
ai benefici del nuovo ordinamento sociale e dei pro-
gressi fatti dalle scienze e dalla giurisprudenza in 
materia agraria. 
Finchè i henefic1 del credito agricolo non avraumo 
altro effetto che quello di migliorare i fondi di po.chi 
proprietarii aumentandone il prodotto senza pensare 
ai mezzadri, ai coloni, agli affittavuli, agli operai, 
insomma ai proletari i della zolla, i I problema -non 
sarà risolto che in minima parte, e la legislazione, 
anzichè arrecare i grandi benefici che se ne atten-
dono, non farà che produrre com@ per lo passato 
amare delusioni. 
Ecco perchè affermo necessaria, indispensabile 
la sottodistinzione tra grande e piccolo credito agri-
colo. 
Nel primo è necessario ed utile che la legge con-
ceda al credito, oltre ali' elemento dell a fiducia, anche 
certe rnrie garanzie reali facili nella maggior parte 
dei casi ad ottenérsi. Nel piccolo credito agricolo in-
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vece deve prevalere l'elemento personale, prevalenza 
del resto che esiste nel piccolo credito commerciale ed 
industriale, e, come vedrdmo, con maggiori rischii. (1) 
Certo la legislazione agraria noh può lasciare 
completamente privo di garanzie reali il piccolo cre-
dito agricolo; sarebbe assurdo il pensarlo, e non ne 
sono prive tutte le altre forme del credito minuto. 
Ma, poichè a quello non si può applicare, come si 
(I) Questa distinzione tra gran0.e e piccolo credito agricol0 hii 
importanza anche sotto un altro punto di vista, che non appa r-
tiene veramente al lato sociale della questione, nè al lato scientifico, 
ma riflP.tte le opinioni opportunistiche (mi si passi la brutta parola). 
opinioni che spesso banno più influenza delle altre. - Molti che 
banno trattato e frattano di questa granJe e vitale questione, 
comprendendola nel suo comp1esso, me ttono come premessa, quasi, 
che in Italia la ol'ganizzaz ione del cred ito agrario richi ede neces-
sariamente almeno 8, 10, 20, 50 migliardi ! La differenza, come 
si vede, non è gran cosa, trattandosi di rnigliardi ! 
Ed . io del res to non credo affatto ehe . cotesti Signori esagerin0. 
É certo che i migliardi ci vogliono per la nostra agricoltura, e 
se lo Stato al creriito agricolo in linea particolare, e all'agricol-
tura in genera'le, potesse dedicare subito de' migliardi, nan avrebbe 
. certo diritto a ringraziamenti, poicbè non farebbe che restituire 
quello che da anni ed anni all'agricoltura ha sottratto. - Però ... 
però i migl'ardi non sorgono coll'umido come i funghi! Però la 
storia con temporanea ci insegna che il credito a,gricolo nell'altre 
nazioni non sorse e non si organizzo cominciando dai migliardi, 
ma accontentandosi del semplice milione ed anche di meno. 
· I ca!coli teorici saranno esattissimi, ma se vogliamo incomin-
ciare con quello che essi ci suggeriscono non comincieremo mai ! 
Dite alle Banche popolari, ai Monti frumentar i, alle Casse r urali, 
ai _ Comizi agrari, ai Sinriacati agricoli, ecc. ecc., dite alle · private 
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applica a queste, la forma privilegiata della cam-
biale, per le condizioni essenzialmente diverse, come 
tosto vedremo, in cui il pr-i mo si deve svolgere, è 
d'uopo che il legislatore consenta altre garanzie che 
a quelle condizioni si adattino. 
Accennerò, per esempio, senza qui discuterlo, al 
al pegno di cose mobili senza l'obbligo della traditio 
associazioni di agricoltori: Pei·chè il c?·edito agricolo possa funzio-
?uxre ci i;oglictno i migliarcl·i, e voi vedrete l'opera loro annichilita 
dalla sfiducia. L'ideale è una gran bella cosa, ma quando noa dista 
troppo dal re aile; se la distanza è soverchia o ci si ferma sfiduciati 
dinanzi alla lunga via da percorrere, oppure ci ~i slancia a preci-
pizio per nggi ungere la meta, dimenticando però le ragioni della 
prudenza, e quindi incontrando grav issimi pericoli. - Io direi 
piuttosto che i piccoli sforzi debbono cercare il cemento della 
coordinazione; coordinazione che il g ià lodato Maggio11ino Ferraris 
così compendiH.: 
1. Un complesso infinito di piccole istituzioni o Unioni, o 
Consorzi agrad disseminati su tutta la superficie del Regno; 
2. Unione o Consorzio regionale delle Istituzi oni locali; 
3. Unione o Consorzio delle lstituzionÌ regionali in una sola 
e grande Istituzione nazionale. (Art. cit. pag. 390). 
Ecco un concetto pratico; ma, beninteso, raggiungibile per 
gradi. Si vuol forse cominciare dal comma 3. 1 - E allora si 
comprende che ci vogliono i _migliardi. Ma quale edificio si comi n-
CJa a fabbricare dal tetto 1 Non spaventiamo le piccole iniziative 
con esagerate prntese; lasc iamo, anzi facciamo cigni sfo1·zo, perchè 
le riso1·se loca) i, per quar.to ri strette, s i mostrino alla luce; dopo 
verrà il momento opportuno di coordinarle e di far le agire viribus 
wiitis . É solo seguendo questi criteri i, che si potrà sfatare la leg-
genda per cui ancora oggi si è convinti che il più difficile problema 




rei, una specie dell'antico precario romano appli-
cato alle cose mobili . rurali. (I) 
La necessità di ordinamenti tecnici spe.ciali, di 
privilegii e di garanzie particolari, di istituti ad hoc, 
appositamente ideati pel credito agral'io sorge dalla 
diversità sostanziale dell'indole sua da quella delle 
altre forme di credito. 
Queste differenze occorre sottoporre ad attento 
esame, poichè sono esse che devono suggerire i ter-
mini per la risoluzione del problema. 
Ed il problema del crndito agrario non é di quelli 
che si possono affrontare con leggerezza; come, del 
resto, avviene di tutti i problemi che riguardano il 
credito nelle sue multiformi manifestazioni. 
Disse Pellegrino Rossi in occasione del famoso di-
sastro della Banca di Law, che il credito è una mac-
china con cui non si scherza impunemente; è una 
arma che può servire alla difesa del paese ed · al-
11 aumento della pubblica prosperità, ma può anche 
ferire e cagionare la rovina del paese medesimo. 
Ora se la massima prudenza è necessaria nel-
1' uso di quest'arma, lo è sopratutto nel credito agra-
rio, che si rivolge alla parte di popolazione meno 
colta, e meno guardinga alle insidie che r arma 
stessa nasconde (2). 
(I) Vedi Maynz ed Arndts cita ti dal prof. Valerio Campogrande 
in • Note cri ti che sul · diritto di pegno » ecc. Bologna 1892. 
(2) « Il credito agri colo, seri ve 1\1. Ferraris, (art. cit. pag. 
370) non deve esse r accorda to all 'agricoltore che nel tempo stesso 
in cui egli è pos to in condiz ioni ta li da fare un uso sa vio, intel-
ligente e 1·imunera tivo di ciò che ottenne a pr'es tHo ». 
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Ed è in particolar modo necessario chiudere ogni 
via nel credito agricolo allo spirito febbrile della spe-
culazione. Se esso penetra nelle nostre campagne 
riuscirà fatale e ai piccoli proprietarii ed agli stessi 
agricoltori. 
I ooratteri che differenziano e specializzano il 
credito agricolo sono parecchi e spiccatissimi. 
Il credito per la proprieta fondiaria, e per l'agri-
coltura, scrisse saggiamente il Boccardo, ha una na-
tura tutta sT:Ia propria; non può essere una mera e 
semplice speculazione; ha in sè qualche cosa di più 
elevato, vi si intromette sempre, come una grnnde 
funzione sociale, la beneficenza, il desiderio della pro-
sperità del paese ... 
Del resto la specialità dei bisogni dell'industria 
agricola e del credito che ad essi giova fu in Par-
lamento ripetutamente messa in evidenza dalla di-
scussione del primo progetto di legge in poi, e si 
giunse. a dire che se si fosse addivenuti in materia 
di emissione bancaria all'adozione del criterio della 
banca unica, si sarebbe però dovuto fare eccezione 
per le banche esercenti il credito agricolo. 
I punti principali riguardo alle condizioni par-
ticolari del credito agrario sono i seguenti: 
Anzitutto nell'agricoltura le operazioni cli cre-
dito devono soffrire una interruzione, essendo in al-
cu11e stagioni molto ricercati i capitali, e in altre 
no; invece nelle operazioni commerciali ed industriali 
si ha uua successione quasi costante, senza interru-
zioni accidentali o periodiche. 
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Però questa condizione particolare dèl · credito 
agricolo, che da alcuni si considera come tin osta-
colo al credito stesso non :va presa in senso assoluto.-
È mm cor.dizione a cui in parte, in molta parte, si 
può portare modificazioni, estendendo il campo del 
piccolo credito agricolo. Poichè, se il credito concesso 
per migliorame_nto dei fondi e per trasformazioni 
ampie di colture, collegato com' è al criterio dei reali 
miglioramenti prodotti per opera del credito stesso, 
é credito a lunga scadenza, il credito invece concesso 
pet· la condu~ione (intesa in largo senso) o per im-
pedire deterioramenti deH~ terre, o per provocarne 
una più razionale coltura, poichè è credito che deve 
poter agire sui frutti attuali anzi . tutto, ed in man-
canza sul capitale immobiliare (questo però in casi 
eccezionali) è credito necessaria.mente a breve sca-
denza. 
In agricoltura la ricostituzione del capitale ri-
chiede un tempo abbastanza lungo, perchè la pro-
duzione ~non è esclusivamente affidata all'opera del-
1'' uomo, è affidata necessariamente anche all'opera 
della terra la quate lavora molto più lentamente che 
non le macchine nel!' industria o la r eclame nel com-
mercio; 
Nell' industria per contro tale ricostituzione è 
molto più facile, perchè in poco tempo ·si produce, e 
solo le condizioni del mercato mettono limiti alla 
produzione; nel commercio poi è assolutamente fa-
cile, poichè basta vendere le merci per ottenerla 
prontamente. 
Infine abbiamo che nelle operazioni di credito 
' ' 
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agricolo si agisce sopra popolazioni sparse, diffuse 
sopra larga estensione di territorio; invece nelle com-
merciali e nelle industriali troviamo gli ~ndividui 
operanti in breve spazio. Ma anche a questo ohe vi 
ha chi accampa come un grave inconvenient.e, · un 
buon ordinamento del credito agricolo può rimediare, 
e lo dimo<;tra l'espel'ienza fatta da allre nazioni, in 
ispecie dalle banche scozzesi. 
E' necessario da un lato che il credito agrario 
sia esercitato da agenti sopra I uogo, che conoscano 
non solo la puntualità del mutuatario, ma la sua 
onestà ed il bisogno reale del prestito e non per 
altri scopi. 
D'altro lato il campagnuolo deve essere a con-
tatto con la persona fisica o morale con cui stringe 
i suoi rapporti · d'interessi. Non bisogna. dimenticare 
che il credito agricolo deve agire possibilmente in 
prevalenza coi capitali raccolti dal risparmio agri-
colo, e questi risparmii non gli verrebbero facilmente 
affidati, se l'agricoltore non ha la possibilità cli con-
statare de visu le condizioni e le operazioni del-
1',ente a cui li affida. 
Nella Scozia le banche, scrisse Mac-Culloch, hanno 
preso possesso di tutti i punti di questo territorio: 
stabilite sul principio nelle grandi città di Edim-
burgo e di Glascow, esse hanno successivamente co-
stituito in moltissimi villaggi 382 uffici di banca e 
succursali; esse si sono impadronite della pubblica 
confidenza al punto che l'ultimo contadino preferi-
sce i loro biglielti all'oro, e non esita a confidare 
Jm·o i suoi piccoli risparmi ed a mettersi con le me-
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desime in conto corrente. Di maniera che esse for-
niscono al paese t~Lta la moneta ed amministrano 
la totalità dei :fondi disponibili. 
E Maggiorino Ferraris scrive di questi giorni : 
In un paese all'incirca come il Piemonte, le banche 
scozzesi hanno 1067 uffici e oltre a due migliardi e 
mezzo di depositi: il che insieme combina il carat-
tere localè del 'credito agrario e I' accumulazione del 
risparmio nazionale. 
E' questa organizzazione che ha dato solidità 
durevole a queste banche della Scozia, le quali ren-
dendo utilissimi servigi all' agricoltura ed al paese, 
resistettero alle più gravi perturbazioni finanziarie 
ed economiche. 
Per cui se talvolta è vero che le banche agra-
rie debbono in alcuni periodi dell'anno tenere ino-
peroso il loro danaro, non è men vero che nel tempo 
in cui il dan.:1ro lorn sarà impiegato, data una buona 
organizzazione, renderà di più e ne vengono com-
pensate. 
· Vi ha di più. - Le banche non sono i soli enti 
capaci dì esercitare il credito agricolo. In Parlamento 
e fuori si propugnò, per esempio, calorosamente e 
giustamente la istituzione delle associazioni di pro-
prietarii, che potrebbero servire anche meglio al la 
diffusione di questo credito speciale e destare una 
maggior fiducia nei cobvatori della terra, qualora 
la legislazione agraria dettasse norme saggie in re-
lazione ai veri bisogni del momento. 
La legge nostra ha contemplato queste associa-
zioni come· capaci di esercire il credito agricolo; ma 
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i risultati pratici non risposero alle speranze, perchè, 
pur troppo, alla: questione agraria in Italia si diede 
e si dà ancora troppa scarsa importanza. 
Gli stessi paladini della questione sociale sono 
sempre più pronti alla difesa del proletario dell' in-
dustria, che non di quello, forse più bisognoso, del-
1' agricoltura. (1) 
Non si è riuscito ancora a convincere le nostre 
popolazioni, che, come scrisse l'abruzzese De Vin-
cenzi, il progresso o l'immobilità dell'agricoltura nel 
periodo che traversiamo è per la nazione italiana 
questione di vita o di morte, e gravissima sopra ogni 
altra. 
Noi abbiamo voluto chiedere troppo alla nostra 
inclinazione ali' industria, ed abbiamo trascurato di 
chiedere alla terra ed al mare quello che ci possono 
dare. Abbiamo voluto ad ogni costo crearci un ar-
tificioHo genio industriale, mentre il nostro genio 
naturale è (oltre che artistico) agricolo e commerciale; 
e questo genio soltanto può essere produttivo in un 
paese come il 110stro; ben lo compresero i Romani e 
le Repubbliche del Medio evo. · 
D' altra parte non ci si persuase che oggidì, 
senza capitale e senza credito, l' agricoltura, come 
(l Ì « Se guardiamo alla società italiana quale essa è oggi, 
ritrovi an,o di nuovo riprodotto il suo antico carattere. Essa. è divisa 
in due parti essenzialmente diverse, la città e la campagna, la 
seconda delle quali è sempre sacrificata alla prima ...... La cam-
pagna italiana è oggi, come in passato, inter.amente estranea alla 
vita politica del la città ». (Senatore Pasquale Villari • Nuova 








qualsiasi altra industria, non può sostenersi nè pro-
gredire, e che una saggia istituzione di credito agri-
colo è la prima inàispensabile condizione :pel risor-
gimento dell' agricoltura nostra. 
Gli è che da molti erroneamente si crede che il 
.credito agricolo vada i neon tro a pericoli maggiori 
che non l' altre forme de1 credito; e basterebbe a 
persuaderci che tale credenza è infondata uno ·stu-
dio accurato dei dati che riguardano le condizioni 
del!' agricoltura nostra in confronto con quelli del 
commercio e dell'industria. 
Pur troppo i volumi che ripl'Oducono questi dati 
restano polverosi negli archivi, e nessuno se ne vale 
per fini prl;ltici ! 
Si disse e si dice che è estremamente difficile 
l'accertarsi della solvibilità dell'agricoltore; e certo 
questa è una verità, se ' l'ordinamento del credito 
agrario si voglia ricalcare su quello del credito in-
dustriale e commerciale. Ma ciò più non sussiste se, 
date le condizioni diverse di chi ha bisogno di quel 
credito, ·noi costruiremo un'amministrazione ad hoc 
con criterii di largo discentramento e di ampio con-
trollo. 
Allora quell' accertamento riuscirà ben più fa-
cile, che non nel commercio e nel!' i n.dustria, dove, 
come fu · saggiamente notato, un individuo vivendo 
senza mutar abitudini, combina tra le mura della 
sua casa con un corrispondente lontano le mille mi• 
glia una operazione, di cui nessuno viene ad es-
sere informato. Se gli va bene ne ricaverà gran van-
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taggio; se gli va male andrà in rovina; ma i cre-
ditori non ne sanno nulla che ad affare finito. 
Può mai mantenere nelle sue operazioni un se-
greto sì rigoroso l' agricoltore! 
Ed ancora nel piccolo credito industriale e com-
merciale riesce ben più facile con inganno e con 
frode, sottrarre in estremi frangenti le merci che 
sono a garanzia del credito, che non al!' agricoltore 
jl sottrarre le proprie. 
Questo quanto a coloro che ricorrono al credito. 
Quanto agli istituti che lo fanno, possiamo osser-
vare soltanto (poichè non è qui il caso eh' io mi ad-
dentri in una esposizione di tecnica bancàriaì che 
i loro titoli, qualora le leggi fossero buone e fossero 
fatte osservare, debbono destare, com'è in altri paesi, 
uguale e anche maggior fiducia di quelli delle ban-
che commerciali ed industriali. 
Ad e'3empio, i fallimenti sono senza alcun dub-
bio meno facili per gli istituti di credito agricolo che 
per gli altri istituti di credito. Infatti i fallimenti per 
mancanza di valore si debbono verificare con mag-
gior frequenza nelle banche industriali · e commer-
ciali, perchè i valori dei commercianti e degli indu-
striali sono soggetti ben più degli agricoli alla di-
struzione per cause accidentali. 
E quanto all'altra ·Specie di fallimenti, quelli 
determinati da mancanza di danaro rappresentato 
però da valori esistenti, poichè ne è causa l' affol-
lai•si precipitoso agli sportelli dJi creditori per la 
conversione dei titoli di credito in moneta, causato 





ciò perchè i creditori ignorano le vere condizioni in 
cui naviga l'istituto, è· evidente che quest'ignoranza , . 
più facile si riscontra per rispetto alle aziende com-
merciali ed industriali, di cui le operazioni più fre-
quentemente e più agevolmente si nascondon.o nel 
mistero, che non rispetto alle agricole delle quali è 
assai meno arduo conoscere le condizioni e le opera-
zioni, sovratutto in un sistema di largo decentramento, 
Nè meno infondata è l'osservazione che le ban-
che agricole non possono acquistare la vitalità delle 
altre, perchè i èontratti degli agricoltori debbono per 
loro natura essere fatti a lunga scadenza. 
Osservo in primo luogo che l'obbiezione non 
regge per quello che chiamai piccolo credito avri-
colo, il quale deve per sua intima natura essere a 
breve scadenza. - Im. secondo luogo ·si deve anche 
notare che non tutte le operazioni delle altre ban-
che sono a scadenze brevi. - In terzo luo·go che 
la lunga scadenza dei titoli n'On è un impedimento 
alla regolare funzione del credito, quando si contem-
perino trn loro saggiame:nte le operazioni passive 
colle attive. - Infine aggiungo che un titolo emesso 
dç1.' un agricoltore non perde valore pel solo fatto che 
giunto alla scadenza debba per avventura rinnovarsi. 
Lo dimostra il fatto delle non infrequenti rinnova-
zioni anche nei campi industriale e commerciale. 
Quando le rinnovazioni sono fatte con criterii 
d'onestà e d'opportunità non nuociono ma giovano 
agli istituti di credito ed alla loro funzione. (I ) 
--(-!) Per quanto il credito agricolo, come abbiamo vi sto, abbia 
caratteristiche sue proprie, che Io distinguono dalle altre far-
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Signori, quel poco che ho detto intorno al grave 
argomento, e con cui forse vi ho troppo lungamente 
e, chissà, fors' anche con noia vostra, trattenuti, non è 
che l'abbozzo d'un ampio quadro, che ancora at-
tende il pennello di mano maestra. 
Ma, quel poco che ho detto basta a dimostrare 
l'urgente' necessità di risolvere il problema del cre-
dito agrario? Basta a far comprendere che per met-
me di credito, nella sua organizzazione però non può discostarsi 
dalle norme generali che ogni sorta di credito governano. Quineli 
è anche qui indispensabile la corrispondenza tra le operazioni attive 
e le operazioni passive, dalla cui unione, per dirla con Adolfo 
Wagner, in altre parole, dallo impiego nelle operazioni attive dei 
capitali che affluiscono per mezzo delle operazioni passive sorge 
la moderna banca di credito. Il valente economista tedesco pone 
come legge fondamentale per tutte le specie di banche di credito 
questa: < 1a natura delle operazioni passive di una banca deve 
decidere della natura delle sue operazioni a ttive »; più esattamente: 
« dalla natura ed anche dalla combinazione delle operazioni pas-
sive dipendono la natura e le combinazioni delle ope1·azioni attive, 
la entità della rise1•va metallica, la durata dei prestiti, le garanzie 
da domandarsi, come pure ne dipendono l'intiero foggiamento delle 
operazioni di prestito, ecc., la natura, il modo di assicurazione, la 
entità del capitale di fondazione e dH fondo di riserva (o massa 
di rispetto) e la natura del loro impiego. Epperò la natura delle 
operazioni ,passive è anche quella che determina a quali bisogni di 
credito deb'\>a la bam::a sovvenire e quali modi debba essa a tal 
riguardo tenere ». Conchiude col dire insomma che « una banca 
non deve essenzialmente fa re ad altri se non un credito simile a 
quello che è fa tto a lei ». Vedi Manuale di economia politica 
compilato sotto la direzione del do tt. G. Scbonberg, pag. 529. Il 
Wagner parla qui solo di banche; ma è evidente che le stesse norme 
devono-seguirsi anche dalle associazioni pel credito agricolo. 
I· 
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ter mano al problema vi sono elementi sufficienti, vi 
hanno crfterii esatti e pratici ? 
Se sì, il mio scopo è raggiunto. 
Certo la legge che riotdinerà il cred!ito agricolo 
non riuscirà a dargli vita, se l'opera legislativa non 
verrà coadiuvata dal buon volere della Nazione, la 
quale deve persuadersi che essenzialmente ·dall'agri-
coltura l' Italia può trarre i mezzi per restaurare le 
misere condizioni del bilancio della Nazione stessa, 
rendendo più stabili e meno grevi quelle del bilancio 
dello Stato. 
Inoltre non sarà risolto il problema agricolo colla 
sola saggia risoluzione del problema del suo credito. 
o: Non è la nutrice che forma l'indole dell' allievo, 
a cui soltanto il latte abbia porto » direbbe anche 
a questo proposito il marchese Gargallo .. 
Occorre ben pensare a molti altri provvedimenti, 
a cui appena, in quarant'anni <lacchè l'Italia è unita, 
governo e governati han posto mano. 
Occorre che si spingano alacremente i lavori di 
bonifica dei terrenj paludosi e malsani, ai quali non 
si è . pensato ~he saltuariamente; occorre che sieno 
fatte rispettare le leggi forestali, e che si provveda 
al rimboschimento delle denudate pendici dei nostri 
monti; occorre che si sviluppino sempre più le opere 
di irrigazione, specialmente là dove se ne ha ur...: 
gente bisogno; occorre che si provveda alla viabilità 
là dove essa è tuttora insufficiente, e non là dove 
la si richiede per lusso, come avvenne in tempi non 
ancora lontani; occorre insomma che l' agricoltura 
venga ajutata con criterì tecnici, e non teorici,' e peg-
j 
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gio che mai politici; occ0rre che l'agricoltura non 
venga più considerata quale un' arte consuetudinaria, 
che sia rimasta immutata dai tem_pi dei Catoni, dei 
Varroni, dei Columella, ma si profondano ad essa 
quei tesori, quei validi sussidi che le scienze, da Lie-
big e Boussingault in poi, hanno saputo mettere a 
sua disposizione. 
Disgraziatamente l'esempio della trascuratezza 
viene dall'alto. Il senatore De Vi ncenzi, illustre nostro 
concittadin_o, notò che il nostro demanio agricolo e 
forestale, secondo una relazione del senatore Finali, 
è di ettari 25 milioni e più, e se rendesse un pro-
dotto medio quale lo rendono per esempio }p, terre 
del Belgio, se ne dovrebbe ritrarre annualmente un 
valore di circa 15 miliardi. In realtà non rende che 
poco più ·di 4 miliardi annui I 
Nè posso tacere dell' istruzione agraria, per la 
quale i legislatol'i hanno pur fatto qualche cosa; ma 
di questo l'indifferente popolazione non ha tratto il pro-
fitto che era lecito sperare. Alle esposizioni agricole, 
alle istituzioni dei comizi agrari, delle stazioni agra-
rie, dei musei, dei depositi di macchine ed utensili 
rurali, alle cattedre ambulanti d' agraria non si dà 
quell' importanza che pu·r dovrebbero avere in un 
paese come il nostro, che, oltre alle terre paludose 
da bonificare, ha eziandio in molte regioni vaste e-
stensioni di terreni abbandonati, incolti, sodaglie, 
macchie, scopeti, ecc. che si potrebbero trasformare 
in tetre fertilissime; e quel che è peggio ha pure 
terre uri tempo assai feraci, e che ora non rendono 







tre con una . trasformata e razionale coltivazione po-
trebbero ridursi a terre laegamenhe remuneratrici. 
Signori, voi vedete bene quanto compl~sso sia 
il problema agricolo, voi vedete hene se io aveva in 
principio ra.gion'e d' affermare che la sua soluzione 
non comporta scissl!l!ra, ma esige concordia tra l'ope-
ra del cittadino e qmella della società, tra l'opera 
dell'individuo e quella dello Stato: 
Qui non è questiose d'individualismo o di so~ 
cialismo, qui non è q ~est ione di arcadia o di acca-
demia; qui si tratta di opera in cui dal basso all'alto 
tutti hanno un còmpito; si tratta dell' alrna parens 
frugum, a cui l' Italia finora, sprezzando gli avver-
timenti della storia e t' esempio attuale d' altre na-
zioni, pensò ben poco. 
Gravi pericoli già s' incontrarnno, che ci afflissero 
~ con crisi lunghe e dolorose; a gravissimi pericoli 
ancora andiamo incontro ... 
Che cosa attendiamo per sentirci spronati ad 
opera riparatrice ? 
o 2 7 5 
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